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     Il governo di centrodestra
presieduto da Berlusconi
non è riuscito in cinque anni
a farsi amare dagli italiani. In-
vece di cambiare leader e
strategia, ha deciso di cam-
biare il sistema di votazione.
La “rivoluzione” introdotta
con la recentissima legge
elettorale costringerà gli elet-
tori a votare solo un simbo-
lo: nessuna preferenza po-
tranno esprimere per la per-
sona che ritengono più de-
gna e più capace di rappre-
sentare i loro interessi.
I candidati saranno eletti in
base all’ordine in cui sono
stati collocati nella lista.
Nei partiti minori, quelli che
a stento riescono a raggiun-
gere uno o due seggi, gli elet-
ti saranno il primo e il secon-
do nominativo indicato nel-
la lista. Prima vinceva chi
aveva più voti di preferenza,
oggi è eletto chi ha avuto il
potere di farsi collocare nei
primi posti oppure, nel mi-
gliore dei casi, chi è stato
scelto da un partito per mo-
tivi che l’elettore ignora.
Con la legge voluta dal cen-
trodestra perché l’elettore
possa essere parte attiva
nella scelta dei candidati è
necessario che sia iscritto ad

Corrono tutti per Prodi
Nel centrodestra si continua a sostenere l’ingannevole gioco delle tre carte

I partiti del centrosinistra rispettano fedelmente l’esito del “refendum” democratico
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un partito.
Questa “rivoluzione” è chia-
ramente contro il cittadino.
Berlusconi e il centrodestra
la considerano invece un’ot-

tima soluzione. Ma c’è di più
e di peggio.
Tutti sanno che questa com-
petizione elettorale vede due
schieramenti opposti, capeg-

giati per il centro
sinistra da Romano
Prodi e per il centro
destra da Silvio
Berlusconi.
Anche le pietre
sanno che Romano
Prodi è stato scelto
attraverso un “refe-
rendum” democra-
tico al quale hanno
partecipato altri lea-
der di partiti del
centro sinistra.
Anche a San Mar-
co i cittadini hanno
deciso a maggio-
ranza che Prodi do-
veva essere a capo
della coalizione.
Non si può dire la
stessa cosa di Sil-
vio Berlusconi che

si è autoproclamato leader
di una coalizione e capo di
un partito gestito come
un’azienda personale.

Continua a pag.2
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     Immaginare il futuro po-
litico del nostro Paese è
impresa straordinaria.
Nella telenovela elettora-
le, dove i sospetti di ince-
sto (elemento indispensa-
bile per destare l’interes-
se dei comuni teledipen-
denti) travalicano il senso
della realtà, tutto è mobile
e mutevole: dal gusto del-
la menzogna al piacere
della smentita, dal senso
dell’assurdo alla finzione
scenica della realtà, dal-
l’invettiva lanciata con
malvagia crudeltà alla ca-
rezza dispensata con di-
stratta cordialità, dalla
pantomima della democra-
zia compiuta alla negazio-
ne delle più elementari li-
bertà, dalla distorsione del
diritto alla ineluttabilità dei
doveri altrui (parafrasan-
do Kafka, diremmo che,
per molti, il dovere è tutto
ciò che ti aspetti dagli al-
tri).
Nel gioco assurdo della
prevalenza del bugiardo,
l’Italia si vede strappare
dall’anima 120.000 posti di
lavoro stabile, agonizza
comatosamente nella mota
stagnante di una crescita
zero, sorbisce passiva-
mente il sedativo di una
programmazione televisi-
va soporifera e anestetiz-
zante, respira i miasmi di
un governo che legifera
per se stesso, assiste alla
progressiva divaricazione
della già ampia frattura tra
la casta dei ricchi sempre
più ricchi e dei poveri
sempre più poveri.

Continua a pag.2
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La Rosa nel pugno e il
panorama politico italiano
Importanti la laicità dello Stato e l’affermazione dei diritti civili
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     La Rosa nel pugno, nuo-
vo partito formato dalla fu-
sione tra Radicali e socialisti
dello SDI, rappresenta nella
coalizione del Centro sinistra
la parte più impegnata nel-
l’affermare la tutela dei dirit-
ti civili e la laicità dello Sta-
to. Insieme ai Verdi ed al Par-
tito dei Comunisti  Italiani, la
Rosa nel pugno si colloca in
quel segmento dello schie-
ramento del Centrosinistra,
che antepone la specificità
di alcuni temi a quelli più ge-
nerali (economia, sanità, giu-
stizia, lavoro e previdenza,
tributi, ecc.), solitamente più

“trattati” dai grandi partiti,
quali DS e Margherita.
I radical-socialisti della Rosa
nel pugno, ancorandosi al
socialismo democratico eu-
ropeo e, avendo a riferimen-
to  Loris Fortuna, Blair e Za-
patero, mettono in primo pia-
no l’affermazione dei diritti
civili e la difesa della laicità
dello Stato contro qualsiasi
ingerenza e privilegio delle
Confessioni religiose, con
particolare riguardo alla
Chiesa cattolica.
E’ importante che, nel qua-
dro politico italiano, questa
radice socialista  abbia as-

sunto questi temi a base del
proprio statuto, in quanto,
in previsione della costitu-
zione del Partito Democrati-
co, gli stessi potrebbero
subire un drastico affossa-
mento, se nella Margherita
dovesse prevalere la diffi-
denza di Rutelli ed altri ex
democristiani o ex popolari
verso l’area socialista libe-
rale ed il nuovo organismo
politico che li rappresenta.
Recentemente è apparso sul
“Riformista” un articolo di
Emanuele Macaluso, anziano
leader migliorista del vecchio
Pci. Continua a pag.2
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Anche le pietre sanno che
nessuna consultazione po-
polare lo ha acclamato lea-
der dell’attuale coalizione.
La chiarezza nei confronti
degli elettori dovrebbe esse-
re un dovere di ogni politi-
co, ma anche in questo caso
il centrodestra
fa il cosiddetto
gioco delle tre
carte. Vediamo
in che cosa con-
siste.
Due partiti del
centro destra,
l’UDC e Allean-
za Nazionale,
vorrebbero far
credere ai propri
elettori che i lea-
der del centro
destra sono tre
(lo hanno chia-
mato il gioco
delle tre punte). Cioè in gara
contro Prodi ci sarebbero an-
che Casini e Fini.
Non è vero.
Nessuno di loro due è indi-
cato come capo di una coali-
zione, ma entrambi sono
candidati nei rispettivi parti-
ti che hanno scelto come lea-
der Silvio Berlusconi.
Qual è il motivo di questo
giochetto?
Convincere coloro che non
hanno condiviso il governo
Berlusconi che votando Ca-
sini e Fini le cose cambiereb-

bero.
Né Casini, né Fini hanno al-
cuna possibilità di mettere in
discussione la nomina di
Berlusconi a capo del gover-
no; possono solo raccoglie-
re voti e portarli devotamen-
te al loro leader. Questa è la

realtà dei fatti.
Anche a livello locale è ne-
cessario che gli elettori sia-
no correttamente informati,
perché possano esprimere
consapevolmente il loro
voto. I candidati hanno il
dovere di spiegare con chia-
rezza perché chiedono il voto
per la lista nella quale sono
inseriti e, soprattutto, dire a
quale leader e a quale coali-
zione fanno riferimento: non
è in gioco un rapporto per-
sonale tra elettore e candi-
dato, bensì il candidato si fa

garante di un’azione politi-
ca più ampia, all’interno del-
la quale sono stati definiti
obiettivi comuni.
Il centro sinistra e i partiti che
ne fanno parte hanno già un
elemento di estrema chiarez-
za che li distingue dal centro

destra. Tutti
c o n c o r r o n o
senza equivoci
per Prodi pre-
sidente e, no-
nostante le dif-
ferenti posizio-
ni su alcuni
problemi, han-
no firmato un
p r o g r a m m a
comune che è
la garanzia
maggiore per
un governo
stabile e affi-
dabile.

Nel mio modesto ruolo di
consigliere del Centro Sini-
stra Unito per San Marco
voglio rivolgere un invito
agli elettori della nostra cit-
tà, tenendo conto di quanto
ho detto sopra. Facciamo in
modo che il nostro voto con-
tribuisca concretamente al
cambiamento, all’innovazio-
ne, al rilancio delle nostre ri-
sorse e della nostra econo-
mia. San Marco cambierà
nella misura in cui cambie-
ranno le condizioni dell’Ita-
lia.

Dalla prima pagina
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Chi porrà fine a questo dilu-
vio biblico?
Esso è simile ad un genoci-
dio: l’annientamento totale
delle classi deboli la cui de-
composizione dovrà fare da
concime alle classi forti per
censo e spregiudicatezza,
fino a quando l’istinto di fa-
gocitosi non indurrà que-
st’ultime a sbranarsi tra di
esse, come lasciano sospet-
tare alcune vicende impren-
ditorial-finanziarie degli ulti-
mi tempi.
In questo scenario (apoca-
littico, se si vuole, ma non
inverosimile), il cittadino co-
mune, l’uomo della strada, il
povero cristo, si sorprende
ad appassionarsi, a fare il tifo
come se alla primavera di
quest’anno si giocasse una
innocua e transitoria partita
di calcio. Ascolta le forma-
zioni (che non ha determina-
to a causa di una legge elet-
torale caduta, come i fulmini
di Zeus, sui comuni mortali
dall’Olimpo delle demo-be-

stialità): «si gioca a tre pun-
te, vinciamo!», oppure «se
perdiamo, quando ci sarà
la partita di ritorno?».
No, signori! Non è un gio-
co; non lo è affatto; e non si
tratta di decidere un campio-
nato; non si tifa per una ca-
sacca: si gioca il futuro del
Paese, si spera nella riaffer-
mazione di regole autentica-
mente democratiche, ci si
muove per garantire alla na-
zione il miglior governo pos-
sibile, nel quale il gioco del-
le parti - indispensabile quan-
do devono coesistere plura-
lità divergenti - avvenga nel
rispetto dell’altro senza le
demonizzazioni strumentali
di cui siamo testimoni da un
po’ di tempo in qua.
Ecco il senso della tornata
elettorale di aprile che non
può essere affidata a giudizi
sommari espressi per procu-
ra, ma dovrà essere la risul-
tante di una molteplicità di
valutazioni autenticamente
individuali.

L’elettore non può essere lo
strumento passivo (servile,
talvolta) di chi chiede spre-
giudicatamente, pretende o
estorce, l’avallo sulla con-
servazione e la difesa del
proprio interesse (tornacon-
to).
L’elettore dovrà recuperare
tutta l’autorevolezza del pro-
prio punto di vista - ancor-
ché divergente rispetto a
quello di chi scrive (ma que-
sta è la democrazia) - espri-
mendo il proprio consenso
con lo sguardo fermo e at-
tento sui fatti e sui problemi
della propria famiglia, della
propria comunità, non se-
condarie nel contesto più
ampio dell’unità nazionale:
sarà un piccolo grande con-
tributo alla rivitalizzazione
politica (e non solo) del no-
stro Paese.
L’Italia ha bisogno di un go-
verno autorevole.
Gli improvvisatori hanno fat-
to il loro tempo: mandiamoli
a casa!

Non si decide un campionato
Dalla prima pagina

LUIGI PARRILLO

lenza giuridica in senso og-
gettivo.
E pensare che a fine estate,
Prodi aveva elaborato una
propria proposta PACS, af-
fermando che, sul modello di
normative vigenti in alcuni
Stati europei, era necessario
approvare una legge per ga-
rantire alcuni diritti civili del-
le coppie che non vogliono
o non possono sposarsi!
(Vedi articolo su Partecipa-
zione e democrazia di otto-
bre 2005).
Ad ogni modo, attuando le
consuete forme non violen-
te di protesta, i leaders cari-
smatici del nuovo partito ra-
dical-socialista, quali Marco
Pannella, che tanto ha dato
e continua a dare alla causa
dei diritti civili, Emma Boni-

In questo scritto, Macaluso
afferma che “in Italia non
c’è ancora uno Stato laico”;
addebita al vecchio Pci par-
te delle responsabilità, per
non aver concorso abba-
stanza alla realizzazione di
esso e reputa positiva la pre-
senza di un grande partito li-
beral-socialista. Conclude,
quindi, sostenendo che “la
difficile battaglia elettora-
le della Rosa nel pugno va
sostenuta, perché rappre-
senta un fermento che nella
battaglia culturale e poli-
tica può far crescere nella
società la cultura dei dirit-
ti sociali e civili, individuali
e collettivi”.
Come si fa a non essere d’ac-
cordo con quanto dichiara-
to da Macaluso? Come si
può essere disattenti ai temi
politici ed etici che la nuova
aggregazione radical-socia-
lista solleva nell’opinione
pubblica?
Appare del tutto legittimo ri-
tenere che sarebbe il caso di
aprire una discussione sul-
l’attenzione, che il Partito
della quercia abbia dedicato
o meno ai temi in questione,
che, invece, stanno a cuore
alla Rosa nel pugno, se ri-
formisti Ds di antica militan-
za, quali Biagio De Giovan-
ni, Salvatore Buglio e Lan-
franco Turci  hanno deciso
di accettare la candidatura
alle prossime elezioni politi-
che nelle liste del nuovo or-
ganismo radical socialista .
All’atto della formazione del
programma di Centrosini-
stra, la Rosa nel pugno ave-
va chiesto agli alleati di coa-
lizione di inserire nel docu-
mento di due punti importan-
ti: una legge a tutela dei
PACS (patti civili di solida-
rietà) e l’affermazione della
scuola pubblica su quella
privata, da attuare con il ta-
glio dei finanziamenti a que-
st’ultima a favore della pri-
ma.
Per non allontanare il voto
moderato e non  contrariare
alcuni alleati (Margherita e
UDEUR su tutti!), si è rag-
giunto un compromesso,
con il quale si attribuisce ai
PACS solamente un valore
giuridico di  natura privati-
stica (non viene riconosciu-
to il patto, ma soggettiva-
mente le persone che hanno
voluto accordarsi; esso di-
viene vincolante solo tra le
parti).
Il tutto con disapprovazio-
ne da parte della Rosa nel pu-
gno, che sperava in qualco-
sa che potesse avere più va-

no, cui non difetta certo il
coraggio e l’impegno ed En-
rico Boselli,  che, sin dalla
formazione dello SDI non ha
esitato a schierarsi in quella
che è la vera casa socialista,
la sinistra italiana, sapranno
trovare il modo, per far sì che
l’affermazione dei diritti civili
e della laicità dello Stato non
venga relegata a questione
secondaria.
Dal canto loro, quei militanti
di sinistra post comunisti,
che non hanno ancora ab-
battuto muri ideologici, pre-
venzioni e contrapposizioni
nei confronti dei Radicali e
dei Socialisti per eventi tra-
scorsi, dovrebbero, sulla
scia degli autorevoli espo-
nenti dell’area culturale del
vecchio Pci, essere favore-

voli e disponibili
verso questa nuova
aggregazione libe-
ral-socialista, con-
vincendosi che la
Rosa nel pugno non
potrà che apportare
valore aggiunto al
Centrosinistra sia in
termini di lotta poli-
tica progressista,  li-
bertaria ed egualita-
ria, sia in termini di
consensi elettorali.

La Rosa nel pugno e il
panorama politico italiano

PINO TRICANICO

Dalla prima pagina

     Questo giornale, nel riaffermare - qualora ve
ne fosse bisogno - il proprio carattere di assoluto
pluralismo nell’ambito di un orientamento gene-
rale di centro-sinistra, intende rivolgere ancora
una volta l’invito a tutti coloro i quali ne abbiano
il desiderio o ne avvertano la necessità, a parte-
cipare con i propri contributi editoriali alla rea-
lizzazione di un foglio di informazione, libero da
pastoie di ogni genere, che, allo stato attuale,
rappresenta l’unica voce in grado di stimolare la
riflessione dei lettori sui fatti politici, sociali e
culturali che fermentano nel panorama, seppure
ristretto, del nostro limitato territorio.
Chiudersi nel proprio guscio, eludendo il con-
fronto che - riteniamo - è l’elemento principe di
una convivenza libera e democratica, non con-
tribuisce all’arricchimento del dibattito politico
dal quale, spesso, i cittadini si sentono estranei
per non esserne partecipi o, quanto meno, infor-
mati.
Sarebbe utile, a nostro parere, che leggendo que-
sto foglio (gratuitamente e democraticamente mes-
so a disposizione di tutti) ciascuno potesse aver
chiaro il quadro politico che si viene disegnando
nel territorio per potere, alla fine, formarsi opi-
nioni ed esprimere eventuali consensi nella dire-
zione più giusta ed opportuna.
Intanto, si ringrazia per l’attenzione che, fino a
questo momento, i numerosi lettori ci hanno tri-
butato. Il comitato di redazione
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     All’assemblea regionale
dei Democratici di Sinistra
tenutasi a Lametia qualche
giorno fa, tanta partecipazio-
ne, ma tanto poco entusia-
smo. Una presenza determi-
nata  più dalla voglia di sa-
pere, di capire cosa sta ac-
cadendo nel nostro partito,
che dal desiderio di ritrovar-
si per condividere la voglia
di  affrontare insieme il rush
finale di una campagna elet-
torale tutt’altro che facile e
dall’esito tutt’altro che scon-
tato.
Uno spirito di disincanto,
quasi di rinuncia, quello che
ha pervaso la sede assem-
bleare, percepibile nei radi
applausi che hanno accom-
pagnato le relazioni, a testi-
monianza dell’esistenza di
un solco sempre più profon-
do tra la dirigenza e la base
del partito.
Una base profondamente
provata da una lunga serie
di iniziative assai discutibili
e di atteggiamenti omissivi
ascrivibili ai portavoce isti-
tuzionali. Delusa per quella
discontinuità e quella volon-
tà concertativa tanto procla-
mata ma mai così poco prati-
cata. Consapevole di una
sempre più evidente margi-
nalizzazione nei processi di
elaborazione e realizzazione
nel governo del territorio.
Umiliata da una presenza re-
siduale nella nuova classe
dirigente regionale altrimen-
ti ben rappresentata da tran-
sfughi del centro destra.
Una presa di distanza che ha
coinvolto anche il segreta-
rio nazionale, la cui relazio-
ne è stata scandita dall’as-
sordante silenzio che ha se-
gnato la citazione ripetuta
dei candidati e con un ap-
plauso finale dovuto ma non
sentito, comunque ben lon-
tano dalle entusiaste ovazio-
ni tributate nel recente pas-
sato.
Una base che accorsa con la
speranza di capire il senso
dei criteri adottati dalla dire-
zione nazionale per la forma-
zione delle liste, è andata via
con le idee ancora più con-
fuse. Che chiede ancora
conto della presenza a capo
della lista al senato di un
onesto funzionario di parti-
to, ma che non ha niente da
spartire con la Calabria e,
soprattutto, non ci rappre-
senterà dopo le elezioni. Che
considera come un atto di
impudenza la gratificazione
di figure elette nelle lista del
centro destra in precedenti
consultazioni. Che rifiuta  un

consenso costruito su even-
ti a forte componente emo-
zionale e di impatto esclusi-
vamente mediatico. Che può
anche condividere la presen-
za in lista del vice presiden-
te della regione, ma non ca-
pirà mai perché al quarto
posto e non al ventesimo o
comunque lontano dai posti
cosiddetti “utili”.
Una base che si chiede che
c’è sotto e, soprattutto, se
non si stia vivendo il prelu-
dio di un’altra “notte dei lun-
ghi coltelli”.
Una cosa è certa, l’aria che
si respira in questi giorni è
greve e se non si procederà
ad una rapida azione di revi-
sione dei comportamenti
che inizi dalla riprogramma-
zione condivisa del ruolo del
partito nell’azione di gover-
no a qualsiasi livello istitu-
zionale, il rischio di un forte
ridimensionamento del con-
senso alle prossime consul-
tazioni nella nostra regione
e, soprattutto, nella nostra
provincia, sarà tutt’altro che
remoto.

Il coraggio
dell’autocritica

GIANCARLO GALLO

Pronto il piano di ristrutturazione dell’ospedale
Gigliotti: “Il pronto soccorso ci deve essere”. Tuttavia, permangono scetticismo e delusione

FABRIZIO SABATO

    S.Marco Arg. - È pronto un
progetto concreto per la ri-
strutturazione materiale e
funzionale del
pronto soccorso
e dei reparti del-
l’ospedale di San
Marco. Questo è
ciò che dichiara il
neo Direttore ge-
nerale della Asl
n°2, Ernesto Gi-
gliotti, al termine
d e l l ’ i n c o n t r o
avuto ieri a palaz-
zo Santa Chiara,
con una parte dei
sindaci del com-
prensorio.
Secondo il diret-
tore, una struttu-
ra come questo
presidio ospeda-
liero non può
prescindere dal pronto soc-
corso, che è un punto fermo
e necessario da cui deve par-
tire il rilancio dell’intera Asl
n°2; il funzionamento di que-
st’ultimo dovrà essere ga-
rantito ventiquattr’ore al
giorno con una chiara dispo-
sizione dei turni di reperibili-
tà dei medici. Non meno im-

portante sarà la riqualifica-
zione di alcuni reparti dello
stesso nosocomio che pre-

sto sarà oggetto di un pia-
no di specializzazione all’in-
terno della rete sanitaria che
fa capo a Castrovillari.
La popolazione che è pre-
sente all’incontro ripone
speranza nelle parole del
nuovo manager della sanità
locale, ma allo stesso tem-
po manifesta espressamen-
te forte scetticismo e delu-
sione per un passato segna-
to dalla continua decaden-
za della qualità del sevizio
sanitario. Così commentano
in tanti: “se devo portare
mio figlio all’ospedale, pre-

ferisco portarlo a Cosenza,
qui non mi fido molto”. Nes-
suno mette in dubbio la qua-

lità del personale, seppure
decimato, ma diffida dello
stato inaccettabile della
struttura, dei macchinari e
della mancanza di alcuni ma-
teriali e farmaci indispensa-
bili.
L’ospedale di San Marco,
nato nel 1988, serve un baci-
no di utenza di 60.000 perso-
ne; circa la metà degli utenti
sono serviti dall’intera azien-
da sanitaria locale; questo è
il motivo principale che spin-
ge il sindaco Mollo a preten-
dere maggiore attenzione,
verso questo presidio ospe-

daliero, da parte della dire-
zione di Castrovillari.
Il primo cittadino della loca-

lità normanna è
convinto delle
potenzialità di
questo ospedale
e dice: «La salu-
te dei cittadini è
uno dei più im-
portanti doveri
a cui noi dob-
biamo adempie-
re. Il nostro è un
ospedale di fron-
tiera di grande
i m p o r t a n z a ,
senza di noi la
asl nº2 non esi-
ste». Ancora più
drastiche le di-
chiarazioni del
consigliere Leo-
ne: “Se non an-

diamo d’accordo con que-
sta asl, combatteremo per
tornare nella sfera di Co-
senza”.
Tuttavia, un incontro che
doveva segnare una svolta
sensibile nella vicenda sani-
tà, si è articolato per l’enne-
sima volta in uno sfoggio di
capacità oratorie tanto bel-
le, quanto sostanzialmente
vuote. I sindaci presenti, che
a turno hanno preso la paro-
la, si sono imbattuti in di-
scorsi spesso ripetitivi e ba-
nali, a volte in puro politi-
chese; non sono mancate
polemiche personali fra i
protagonisti dell’incontro,
polemiche che hanno susci-
tato nel pubblico a volte as-
senso, altre volte fischi o
sonori sbadigli.
Al termine della riunione, il
pubblico demoralizzato e
amareggiato lascia la sala.
Ciò che più ha lasciato avvi-
liti i cittadini è stata l’inca-
pacità da parte dei convenu-
ti, di cogliere un’occasione
così importante per lanciare
proposte serie e assumere
impegni concreti nei con-
fronti di una struttura più
volte definita dagli stessi
amministratori “agonizzan-
te”. I problemi che lacerano
l’ospedale di S. Marco ri-
schiano di diventare una pe-
ricolosa storia infinita.

 f.s. -   La riunione fra i vertici
dell’Asl di Castrovillari e i
sindaci del relativo compren-
sorio ha fatto registrare del-
le assenze importanti e in-
spiegabili, che hanno creato
molto rumore e incredulità fra
i presenti.
Non è la prima volta che i
primi cittadini del suddetto
distretto sanitario sono chia-
mati a raccolta per discutere
importanti questioni riguar-
danti la salute di migliaia di
persone, in ogni occasione
alcuni comuni hanno pun-
tualmente disertato colpe-
volmente gli incontri, senza
curarsi mai di garantire alme-
no la presenza di un loro de-
legato, né facendo perveni-
re quantomeno una comuni-
cazione formale.
Si è appurata la completa de-
fezione di comuni come Rog-
giano Gravina, Mottafollo-
ne, Sant’Agata d’Esaro,
Santa Sofia d’Epiro ed altri
ancora. Lo stesso sindaco di
Castrovillari era stato invita-
to a partecipare, ma non ha
fatto avere sue notizie.
Le inquietanti defezioni re-

gistrate, mortificano i pre-
senti e gettano pesanti om-
bre sulle intenzioni e sul-
l’idea di sanità e di salva-
guardia dei cittadini che han-
no questi amministratori,
cronicamente assenti per
misteriosi impegni superio-
ri. Questo mancato interes-
se per una sanità di buon li-
vello, capace di garantire alle
persone il diritto alla salute
e alla vita, preoccupa la col-
lettività tutta, ma in partico-
lare lascia senza parole i cit-
tadini che non sono rappre-
sentati dai loro amministra-
tori in occasioni importanti
come queste.

Sindaci: inquietanti defezioni

    Milano -  I mass media
sono  potenti dispositivi di
cui oggi i politici fanno lar-
go uso per comunicare con
il proprio elettorato.
Lo scoprì per primo Carlo
Luigi Napoleone Bonaparte
che, ancor prima di farsi no-
minare imperatore dei fran-
cesi col nome di Napoleone
III, era riuscito a farsi eleg-
gere presidente delle repub-
blica, senza abolire il suffra-
gio universale appena con-
quistato con l’insurrezione
del ’48. Come aveva fatto?
Aveva scoperto il potere dei
mezzi di comunicazione di
massa.
Inutile ricordare quanto si
avvalessero dei mass media
i regimi totalitari che fonda-
vano il loro consenso sulla
forza persuasiva di  radio e
cinegiornali.
Ma, al di là della propagan-
da elettorale, le televisioni,
soprattutto quelle private, si
rivelano sempre straordina-
riamente efficaci nel convin-
cere ed orientare la gente.
Esse formano, informano e
disinformano. Determinano
modelli, linguaggi e tenden-
ze. Creano cultura. Spesso
deformano la realtà dando di
essa un’immagine ben defi-
nita. Selezionano i messaggi
più significativi e più confor-

mi a un determinato modello
di società e li filtrano con
enorme spregiudicatezza.
Basti pensare, per esempio,
all’idea di Italia giunta in Pa-
esi come l’Albania, dove im-
perversano le emittenti pri-
vate italiane. Ciò che emerge
da questi palinsesti è un’Ita-
lia  dalle atmosfere ovattate
e confortevoli della casa del
Grande fratello, dalle passe-
relle interminabili di procaci
e gaudenti veline,  dalle piog-
ge di milioni dei quiz televi-
sivi. E che non ha niente a
che vedere con l’Italia delle
code in questura, dei vetri
lavati ai semafori di periferia,
del caro vita, del caro casa e
della dilagante xenofobia
perpetrata, in particolare,
verso alcune popolazioni.
C’è da dire, comunque, che
siamo tutti ingenui e disar-
mati di fronte ad alcuni mo-
delli. Ognuno di noi resta
folgorato dal soggetto vin-
cente, dalla silhuette evane-
scente della top model e dal
calore  della famiglia del mu-
lino bianco.
Vengono diffusi, inoltre,
modelli di comportamento
che non hanno nulla a che
vedere con lo spirito critico
e con l’autonomia di giudi-
zio. Basti citare, a titolo esem-
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plificativo, le finte risate che
nei programmi satirici e umo-
ristici scattano ogni cinque
minuti per scatenare nello
spettatore il riflesso condi-
zionato della risata.  Chi fa
televisione di professione sa
come giungere fino a noi e
“guidarci”. E i politici, che
conoscono bene i meccani-
smi che regolano questo
rapporto, fanno di tutto per
essere il più possibile pre-
senti nelle diverse trasmis-
sioni televisive.
Sono ben lontani i tempi in
cui l’irriducibile Antonio La
Trippa  - Totò lanciava con
insistenza all’indirizzo del
balcone del vicino di casa
l’ormai mitico “Vota Anto-
nio”. Adesso vengono stu-
diati nei particolari le pose,
le frasi ad effetto, i gesti e
tanti altri messaggi sublimi-
nali che devono giungere
direttamente al cuore e al
cervello dei telespettatori. È
tutto più sofisticato ma nel-
lo stesso tempo tutto più le-
gato all’immagine. Ciò che
conta, infatti, è l’impatto
mediatico e non tanto la co-
erenza del programma di par-
tito o di coalizione.  Negli ul-
timi tempi abbiamo subito
una massiccia profusione di
apparizioni in TV del Presi-
dente del Consiglio. È stato
ovunque: dal programma di
Mentana a quello della Pi-
vetti, dal salotto di Vespa a
“Iso radio”, dal “Senso del-
la vita” di Bonolis alla tra-
smissione di Martelli.. Il ca-
valiere fa audience e dunque
è un ospite appetitoso. C’è
da dire che è un ottimo co-
municatore, un vero animale
televisivo. La sua forza risie-
de nel suo carisma. E il suo

carisma scaturisce, non tan-
to dall’efficacia delle sue
azioni passate né dall’atten-
dibilità delle sue promesse,
ma da due particolari doti
che incarna egregiamente. E’
un superman per motivi ben
noti: è quello che tutti noi
vorremmo essere: ricco, vin-
cente, ironico, senza rughe.
Ma è anche un every man,
una persona semplice che
racconta le barzellette;  usa
un linguaggio colloquiale
per spiegare un teorema di
economia; ci fa capire la po-
litica senza ricorrere all’inac-
cessibile gergo dei politici;
non ha la spocchia dei nu-
merosi intellettuali che circo-
lano per il Parlamento. È un
uomo venuto dal nulla che,
nella sedicente umiltà delle
sue origini, ci dà da sperare
e da sognare. È il legittimo
erede  di Napoleone I ma
anche l’amico dell’uomo del-
la strada. Si tratta di un bi-
nomio molto convincente e
chi lo impersona sa perfetta-
mente che non esiste mezzo
migliore della televisione
perché venga trasmesso e si
annidi nell’immaginario del-
la gente. È per questo che
molti oggi considerano
l’eventualità di un monopo-
lio di mass media un perico-
loso attentato alla democra-
zia. Ce lo ricordavano alla
vigilia delle elezioni del 2001,
con circostanziati appelli su
internet, Umberto Eco e al-
cuni altri intellettuali italiani
che senz’altro non detengo-
no il controllo di televisioni
e di giornali, ma posseggo-
no forse una quantità di sale
in zucca superiore alla me-
dia. È possibile che la storia
non ci abbia insegnato pro-
prio nulla?
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Passato l’8 marzo, una
piccola goccia nel fiume del
tempo che porta con sé le
v i c e n d e
umane, ho
a v v e r t i t o
d ’ i s t i n t o
l’esigenza di
fare delle ri-
flessioni a
poster ior i ,
come mi capi-
ta spesso nei
momenti che
la mia freneti-
ca professio-
ne mi conce-
de.
Tutte le don-
ne festeggia-
no questo
giorno con allegria, accetta-
no “gli auguri” da mariti, fi-
danzati, conviventi, amici,
conoscenti e così via, e di
solito, nel nostro piccolo
centro, vanno tutte insieme
nei ristoranti della zona dove

è rigorosamente vietato l’in-
gresso agli uomini.
Beh, tempo fa, ho partecipa-

to anch’io ad una di queste
riunioni femminili. Era la pri-
ma volta… ed è stata l’ulti-
ma!
La sala era piena fino all’in-
verosimile. Tutto era bello:
fiori e musica facevano da

cornice e davano colore a
quell’universo di donne mol-
te delle quali – con assoluta

certezza – a ri-
storante ci
vanno sola-
mente l’8 mar-
zo.
Si è cenato ab-
bondantemen-
te con regola-
mentare “torta
mimosa” finale,
come una pro-
cedura d’ordi-
nanza.
Si è riso, scher-
zato, ironizzato,
cantato (c’era
musica dal
vivo) e persino

ballato; ma, alla fine, malgra-
do la mia nota passione per
ballo, ho deciso che mai e poi
mai avrei, in futuro, preso
parte a riunioni di questo
genere.  Perché?
Perché a questo punto mi è
affiorata una sensazione di
profonda tristezza e di gran-
de squallore!
Com’è possibile - pensavo
– tutto ciò?
Una donna lavora tanto in
casa e fuori: cucina, lava, sti-
ra, alleva i figli e ne attende
all’educazione, li segue nel-
le malattie, va in farmacia, fa
la spesa, è attenta da ogni
esigenza particolare della fa-
miglia, accudisce il marito - il
quale, peraltro, non conosce
affatto la propria casa («dove
sono i bicchieri?»,«dove
stanno i piatti?») - e alla fine
questa donna, che “festeg-
gia” l’uomo tutto l’anno, vi
pare possibile che debba es-
sere festeggiata soltanto l’8
marzo?
Questa nostra amica-nemica,
cioè l’anima, ci rende così
particolari, così uniche, così
diverse dagli uomini (che
sono sempre regolari, co-
stanti, a volte piatti direi,)
non si ribella a questi strani
e rari festeggiamenti?
Io penso che l’8 marzo va si-
curamente ricordato non
foss’altro che per la sua im-
portanza storica e sociale e
che va festeggiato come si
conviene, ma soprattutto as-
sieme con gli uomini, che si-
ano mariti, fidanzati, partner,
conviventi, amici, conoscen-
ti, affinché comprendano -
prendendone coscienza in
maniera più profonda - le
nostre esigenze, i nostri sen-
timenti, il nostro animo vo-
lubile e sensibile; affinché il
rispetto loro “dovuto” ci
venga reso in egual misura,
ma soprattutto con convin-
zione e con partecipazione,
tutti i giorni dell’anno.

     La festa dell’8 marzo tor-
na ogni anno come una gran-
de giornata per la donna,
dando modo di guardare ol-
tre i confini domestici e sen-
tire che questo giorno ha
delle ore tutte per lei, senza
il rimorso di sottrarre tempo
al marito, ai figli, al fidanzato
ed al lavoro.
Questa ricorrenza rappresen-
ta per le donne essere se
stesse, cioè persone non più
condizionate dagli schemi di
ruoli secondari e di superare
il ruolo subalterno all’uomo
ed inserirsi sempre più nel
mondo del lavoro e della
produzione al fine di ottene-
re così il riconoscimento di
un nuovo ruolo sul piano
economico e sul piano legi-
slativo.
Solo nel ’70 le donne si mo-
strarono più “determinate”
nel proseguire l’obiettivo di
contare finalmente alla pari
degli uomini nella vita socia-
le, civile, militare e politica.
Nuovi scenari di vita hanno
comportato la necessità di
elaborare una cultura della
diversità femminile e una cri-
tica radicale dei sistemi di una
società troppo maschilista
per tanti secoli.
Certamente il nuovo ruolo
della donna che originò bat-
taglie per la pari dignità con
l’uomo ha contribuito ai
cambiamenti del tessuto so-
ciale e giuridico italiano: la
legge sul divorzio (1970), la

riforma del diritto di famiglia
(1975), le norme sulla inter-
ruzione della gravidanza (1a

legge 1978).
Ricordiamo che la battaglia
per il voto femminile deter-
minò per le militanti l’appel-
lativo di “suffragette”.
La festa dell’8 marzo fu isti-
tuita per ricordare la reazio-
ne allo sfruttamento del la-
voro femminile nelle fabbri-
che che, alla fine dell’800,
portò a sostenere la donna
operaia schiava due volte:
del marito e del capitale. Pro-
prio questo portò la donna
al bisogno dell’emancipazio-
ne.
Quindi l’8 marzo racchiude
tante iniziative portate avanti
dalle donne in tutto il mon-
do per ottenere sempre
un’alba di effettiva ugua-
glianza, una parità ed una
dignità civile e sociale.

Digressioni sull’8 marzo
Dopo la corsa ai festegiamenti, “tristezza e noia recheran l’ore”

WILMA GIOVANE

La “Torta mimosa”

L’8 marzo è delle donne
LILIANA SARNELLI JACOVINI

Elezioni
politiche
del 9 - 10

aprile 2006

VISTO DA LUCIO

Napolusconi

Si vota con una
croce sul simbolo

(non devono
essere scritte

preferenze
altrimenti il voto

è nullo)

1. Romano Prodi
2. Domenico Minniti
3. Nazzareno Oliverio
                          Nicodemo
4. Maria Emilia Intrieri
5. Dorina Bianchi
6. Leone Pietro Antonio
                             Zappia
7. Francesco Laratta
8. Nicola Adamo
9. Maria Grazia Laganà
                          Fortugno
10. Francesco Amendola
11. Antonio Bevacqua
12. Pietro Midaglia
13. Giuseppe Mazzotta
14. Francesco De Luca
15. Francesco De Nisi
16. Salvatore Patrizio
            Leone Costantino
17. Giovanni Russo
18. Concetta Richichi
19. Vincenzo Amodeo
20. Francesco Pansera
21. Salvatore Perugini
22. Michele Ambrogio

Candidati
alla camera
per L’Ulivo

 

 

Candidati
alla camera

per la Quercia

1. Nicola La Torre
2. Rosa Maria Villecco in
                             Calipari
3. Antonio Iovene
                     detto Nuccio
4. Giovanni Battista Genova
5. Giuseppe Corigliano
6. Giovanna Adelaide
                           Argentino
7. Vincenzo Bruno
8. Massimo Conocchia
9. Giovanni Laruffa
10. Vincenzo Aniana
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